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È un momento di grande gioia, questo che stiamo vivendo, carissime sorelle che vi apprestate ad emettere la Professione religiosa dei voti perpetui. È momento di gioia per voi, per tutti noi, per le vostre comunità, per la Chiesa intera… Lo è, soprattutto, per il Signore!


Guardate a Dio. Guardatelo con gli occhi del cuore e a Lui – in piena libertà, ossia per sincero e intenso amore – fate dono della vostra vita per sempre: della vostra vita di “consacrate”, cioè di persone dedite a Dio e al servizio della Chiesa con quel radicalismo che si esprime con i consigli evangelici. Ecco, il “sì” che avete pronunciato nel rispondere alla vocazione ricevuta dal Signore ed avete poi ripronunciato con i voti semplici e temporanei di castità, povertà ed obbedienza, ora raggiunge la sua “pienezza” spirituale con la professione “perpetua”.


Guardate a Dio! Sì, ma è ancora più significativo, più bello e decisivo lasciarvi guardare da Dio! È lo sguardo che Dio ha su di voi quello che veramente conta e che rinnova in profondità il vostro cuore e il vostro stesso essere.


È uno sguardo, quello di Dio, che vi precede. Vi precede, perché è dall’eternità che i suoi occhi sono posati su di voi; è dall’eternità che il suo cuore vibra per voi, vi aspetta, vi desidera, vi cerca, vi trova e vi ama. Sì, questa è una verità bellissima che riguarda tutti, ogni cristiano ed ogni uomo. Ma, insieme, è una verità che si imprime su ciascuna esistenza secondo le caratteristiche proprie della vocazione ricevuta da Dio. Per voi, carissime sorelle, sono le caratteristiche specifiche della vocazione alla vita consacrata. 


Se, dunque, è fonte di gioia lo sguardo che date a Dio, fonte di una gioia ancora più grande è lo sguardo che Dio dà a tutte e a ciascuna di voi.


Proprio questa è la prospettiva che ci viene aperta dall’antico profeta.





Tu sei prezioso ai miei occhi





Accogliete la parola di Isaia, cioè la parola di Dio che, attraverso la voce del Profeta, giunge al vostro cuore. È parola luminosissima, di singolare splendore, perché fa luce sul mistero di Dio e insieme sul vostro mistero: dice la verità su Dio e la verità su voi stesse, presenta il segreto della vita di Dio e la vostra dignità.


Dio ha creato e plasmato il mondo, in particolare l’uomo, che – come scrive sant’Ambrogio – «è come il culmine dell’universo e la suprema bellezza di tutto il creato» (I sei giorni della creazione, VI, 75). Non solo! Infatti, il Profeta fa parlare così il Signore: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni» (Isaia 43, 1). 


Non temere! Da subito il Signore ci apre alla fiducia più grande, anzi ci sollecita all’apertura disarmata di fronte a quanto ci vuole confidare.


Ti ho riscattato, ossia ti ho redento, liberato e santificato, perché «io sono il Signore tuo Dio, il Santo di Israele, il tuo salvatore» (v. 3). Ti ho riscattato con un amore di redenzione, intessuto di misericordia e di una forza che purifica e che tutto, sin nelle fibre più recondite dell’essere, rinnova, anzi “ri-crea”.


Ti ho chiamato per nome. Essere chiamati per nome significa essere introdotti in un rapporto personale di conoscenza e di amore con colui che chiama. Si diviene, allora, il “tu” personalissimo di Dio; si è da lui conosciuti e amati; si diventa interlocutori e amici di Dio.


Sin dove si spinge l’amore di Dio per noi? È Dio stesso che ci risponde con queste parole: Tu mi appartieni. Siamo, dunque, “proprietà di Dio”! Ma questa non è una proprietà che attenta o minaccia la nostra dignità e libertà. È, piuttosto, una proprietà che ci fa grandi, perché appartenere a Dio significa essere raggiunti, affascinati, conquistati, rinnovati ed esaltati nella nostra dignità e libertà proprio dal suo amore, un amore assolutamente gratuito e posto, tutto e solo, al servizio del nostro bene e della nostra felicità.


Dio ce lo conferma con queste stupende e folgoranti parole: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo» (v. 4). Non c’è affatto bisogno di commento. Qui si apre solo – ma è immenso! – lo spazio all’ammirazione, allo stupore, alla gratitudine, alla gioia e alla lode per tanta inimmaginabile degnazione dell’amore di Dio per ciascuno di noi. E non sono, forse, queste parole del Signore come una ventata benefica che spazza via ogni nube di ansia e di paura di fronte a Dio e al suo amore per le nostre mancanze di generosità, per la nostra miseria spirituale, anzi per le nostre stesse infedeltà al Dio dell’alleanza?


Sì, carissime sorelle, rendiamo gioiosamente grazie a Dio. Dio ci precede, è il nostro Creatore e Redentore, è colui che ci fa suoi interlocutori e sua proprietà. Dio ci considera “preziosi”, lui ci stima, lui ci ama!


Questo è il volto splendido di Dio, i cui lineamenti si riflettono sul nostro volto umano. E così, tutto ciò che costituisce motivo per il nostro gioioso rendimento di grazie al Signore si trasforma ora in motivo di esultanza, di fierezza, direi di “orgoglio” per l’identità che dal Signore ci è data. Ecco la nostra verità infinitamente bella, ecco la nostra carta di riconoscimento, ecco il titolo della nostra incommensurabile dignità: noi siamo raggiunti dall’amore di Dio, siamo da lui creati e riscattati, siamo chiamati per nome, siamo suo amato e geloso possesso, siamo oggetto della sua immutabile stima. Sì, noi tutti! E ciascuno di noi nella propria unicità e irripetibilità.


È, allora, nella luce che promana dal volto di Dio e dal nostro volto che prende significato la professione religiosa dei voti perpetui. Con questa professione vi rivolgete a questo Dio e diventate risposta vivente a lui. Tu mi appartieni!, ci dice Dio, con la sua parola creatrice e redentrice… E voi gli rispondete: Tu ci appartieni! Noi vogliamo vivere questa appartenenza da persone consacrate per sempre, sino alla fine della vita. Noi vogliamo portare a pienezza, in tutto il tempo che ci concederai e nell’eternità che non si concluderà mai, il nostro essere totalmente tue, questa nostra personale comunione di conoscenza e di amore che scaturisce dalla tua parola, infallibile e fedele: Ti ho chiamato per nome! Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo!





Io sono la vite, voi i tralci





Ma qual è il senso più profondo, anzi “nuovo”, originale e inconfondibile di questa comunione personale di conoscenza e di amore tra Dio e noi?


Ci è svelato dalla pagina evangelica di Giovanni, dall’allegoria di Gesù come vera vite e dei discepoli come suoi tralci: «Io sono la vite, voi i tralci», dice Gesù ai suoi discepoli (Giovanni 15, 5).


Parole semplicissime, queste, e insieme formidabili. Ci dicono di una comunione specialissima, del tutto sorprendente, umanamente impensabile, perché esplicito e inequivocabile è il linguaggio di Cristo, che si esprime nel senso di una “mutua immanenza”: «Rimanete in me e io in voi» (v. 4). 


C’è, dunque, una condivisione di vita. Più precisamente, è la vita di Gesù che diviene la vita dei suoi discepoli: le due vite, in un certo senso, si fondono, si fondono a tal punto che l’apostolo Paolo avrà l’audacia di scrivere: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Galati 2, 20), e di aggiungere: «Questa vita nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (ivi). 


Ma il punto sul quale la pagina evangelica insiste è quello del primato assoluto e unico della sorgente da cui scaturisce la vita nuova, l’intima comunione di conoscenza e di amore dei discepoli con Cristo. La sorgente è Dio, la sorgente è Gesù. 


Dice il Signore: «Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me» (v. 4). E sant’Agostino commenta: «Essi [i discepoli] sono in lui [Gesù] non allo stesso modo in cui egli è in loro. L’una e l’altra presenza non giova a lui, ma a loro. Sì, perché i tralci sono nella vite in modo tale che, senza giovare alla vite, ricevono da essa la linfa che li fa vivere; a sua volta la vite si trova nei tralci per far scorrere in essi la linfa vitale e non per riceverne da essi. Così, questo rimanere di Cristo nei discepoli e dei discepoli in Cristo, giova non a Cristo, ma ai discepoli. Se un tralcio è reciso, può un altro pullulare dalla viva radice, mentre il tralcio reciso non può vivere separato dalla vite» (Commento al Vangelo di Giovanni, 81, 1). 


Gesù ribadisce che lui solo, «la vera vite» (v. 1) – intimamente congiunto al Padre, che è «il vignaiolo» (ivi) – è la sorgente della vita. Di nuovo, il Vescovo di Ippona così commenta le parole evangeliche «Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla» (v. 5): «Affinché nessuno pensi che il tralcio può produrre almeno qualche piccolo frutto da se stesso, il Signore, dopo aver detto che chi rimane in lui produce molto frutto, non dice: perché senza di me potete far poco, ma: senza di me non potete far nulla. Sia il poco sia il molto, non può farlo comunque senza di lui, poiché senza di lui non si può far nulla» (Commento al Vangelo di Giovanni, 81, 3). 





Rimanete in me e io in voi





Come possiamo applicare ora l’allegoria della vite e dei tralci alla vita consacrata? Quali valori dischiude e quali esigenze propone a voi, carissime sorelle, in particolare in questo momento di grazia, che è la professione dei voti perpetui?


Anzitutto il valore e l’impegno della chiamata ad una vita di singolare intimità di conoscenza e di amore per Cristo.


Siete chiamate ad essere tralci vivi, vivi della vita stessa di Cristo, con il desiderio sincero e la volontà decisa di una comunione continua e totale con il Signore Gesù. Sia veramente lui il tutto della vostra esistenza: dei vostri pensieri e sentimenti, delle vostre decisioni e scelte, delle vostre attese e speranze, dei vostri comportamenti e gesti. Riscoprire senza sosta e vivere sempre più intensamente la centralità o, se si preferisce, la totalità di Cristo come il bene sommo e unico delle nostre giornate non è forse il contenuto essenziale e irrinunciabile della vita di ogni discepolo di Gesù e, a maggior ragione, di ogni persona consacrata?


Come ho scritto nel Percorso pastorale diocesano e ora desidero ripetere a voi sorelle consacrate, «Con tutta la forza del nostro “cuore” – con intima convinzione e adesione totale – confessiamo che Gesù Cristo,  e solo lui,  è il sommo bene. Niente dentro di noi e attorno a noi vale più di Gesù. Nessuno, neppure il più grande della terra, vale più di Gesù. Lui è l’insuperabile! Tutto dobbiamo essere disposti a perdere pur di non perdere Cristo!» (Mi sarete testimoni, n. 28).


Sì, se non rimaniamo nella vite, noi come tralci moriamo. Se per noi crolla il fondamento, altro non ci rimane che lo sgretolarsi della costruzione della nostra vita. Commentando il brano di Vangelo che stiamo meditando, san Cirillo di Gerusalemme scrive: «Noi siamo edificati su Cristo, nostro sostegno e fondamento, e siamo chiamati pietre vive e spirituali per un sacerdozio santo e per il tempio di Dio nello Spirito. Non possiamo essere edificati se Cristo non si costituisce nostro fondamento. La medesima cosa viene espressa con l’analogia della vite. Dice di essere lui stesso la vite e quasi la madre e la nutrice dei tralci che da essa spuntano. Infatti siamo stati rigenerati da lui e in lui dallo Spirito per portare frutti, ma di vita nuova che consiste essenzialmente nell’amore operoso verso di lui. Quelli di prima erano frutti marci di una vita decadente» (Commento sul Vangelo di Giovanni, lib. 10, 2).


Questo Padre della Chiesa continua: «Come la radice comunica ai tralci le qualità e la condizione della sua natura, così l’unigenito Verbo di Dio conferisce agli uomini, e soprattutto a quelli che gli sono uniti per mezzo della fede, il suo Spirito, concede loro ogni genere di santità, conferisce l’affinità e la parentela con la natura sua e del Padre, alimenta l’amore e procura la scienza di ogni virtù e bontà» (ivi).


Essere tralci vivi, vivi della stessa vita di Cristo! Questa è grazia ed esigenza di tutti i tralci, di tutti i discepoli di Gesù. Ma ciò deve avvenire per voi secondo la vostra specifica vocazione di persone consacrate, di persone chiamate a quel radicalismo evangelico che vi conduce a far risplendere dinanzi alla Chiesa e al mondo il volto di Cristo obbediente, povero e vergine.


In modo efficace e incisivo, il papa Giovanni Paolo II così ce lo ricorda nella sua Esortazione specificamente rivolta a voi: «Alla vita consacrata è affidato il compito di additare il Figlio di Dio fatto uomo come il traguardo escatologico cui tutto tende, lo splendore di fronte al quale ogni altra luce impallidisce, l’infinita bellezza che, sola, può appagare totalmente il cuore dell’uomo. Nella vita consacrata, dunque, non si tratta solo di seguire Cristo con tutto il cuore, amandolo “più del padre e della madre, più del figlio o della figlia” (cfr. Matteo 10, 37), come è chiesto ad ogni discepolo, ma di vivere ed esprimere ciò con l’adesione “conformativa” a Cristo dell’intera esistenza, in una tensione totalizzante che anticipa, nella misura possibile nel tempo e secondo i vari carismi, la perfezione escatologica. Attraverso la professione dei consigli, infatti, il consacrato non solo fa di Cristo il senso della propria vita, ma si preoccupa di riprodurre in sé, per quanto è possibile, “la forma di vita, che il Figlio di Dio prese quando venne nel mondo” (Lumen gentium, n. 44). Abbracciando la verginità, egli fa suo l’amore verginale di Cristo e lo confessa al mondo quale Figlio unigenito, uno con il Padre (cfr. Giovanni 10, 30; 14, 11); imitando la sua povertà, lo confessa Figlio che tutto riceve dal Padre e nell’amore tutto gli restituisce (cfr. Giovanni 17, 7. 10); aderendo, col sacrificio della propria libertà, al mistero della sua obbedienza filiale, lo confessa infinitamente amato ed amante, come Colui che si compiace della volontà del Padre (cfr. Giovanni 4, 34), al quale è perfettamente unito e dal quale in tutto dipende» (Vita consecrata, n. 16).


Voi, carissime sorelle, l’avete contemplato, tante volte, questo volto di Cristo. L’avete contemplato nei lineamenti dell’obbedienza fiduciosa al Padre e alla sua santa volontà, in quelli della povertà di fronte ai beni della terra e del distacco dagli agi della vita, come pure nei lineamenti dell’amore verginale proprio dello Sposo che si dona liberamente e totalmente alla Chiesa e all’umanità. E la contemplazione del volto di Cristo vi ha affascinato, suscitando in voi, con l’ammirazione, il desiderio, anzi il preciso impegno di diventare un’immagine viva di Cristo nella sua obbedienza, povertà e verginità.


Ora, nel momento della professione religiosa dei voti perpetui, tutti noi vogliamo esservi vicini con il nostro affetto, ma ancor più con la nostra umile e fiduciosa preghiera. E, memori di quanto ci dice Gesù nel Vangelo d’oggi – «Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato» (Giovanni 15,7) –, a Dio chiediamo che vi doni, sorelle carissime, di essere “trasparenza” del volto di Cristo obbediente, povero e vergine con la freschezza giovanile della vostra iniziale donazione al Signore e con la maturità spirituale legata al cammino di grazia compiuto in tanti anni.





Vi ho costituito perché andiate e portiate frutto





Un altro aspetto dobbiamo ora sottolineare. È questo: della vostra “trasparenza” del volto di Cristo obbediente, povero e vergine, hanno grande bisogno, anzitutto, la stessa comunità cristiana, come pure il nostro mondo attuale. Precisamente, infatti, in questa “trasparenza” risiede il campo proprio e peculiare della vostra missione di evangelizzazione nella Chiesa e nella società.


Rivolgendomi alle persone consacrate, così rilevavo nel Percorso pastorale diocesano: «È con questo loro tipico essere e vivere che le persone consacrate attuano la prima forma di missionarietà. Esse “dicono” e “fanno vedere” che la Chiesa è assetata dell’Assoluto di Dio, è chiamata alla santità nel radicalismo delle beatitudini, è povera-casta-obbediente perché ha in Cristo il sommo e unico bene, la pienezza sovrabbondante dell’amore, la perfezione ultima della libertà» (Mi sarete testimoni, n. 87).


Non ci è possibile ora dilungarci sulla forza missionaria o evangelizzante del radicalismo evangelico dei voti religiosi. Rimandiamo alle fresche e stimolanti pagine dell’Esortazione apostolica post-sinodale Vita consecrata (cfr. in particolare i nn. 18, 20-23, 87-92). Ci restringiamo qui a qualche veloce riflessione che ci viene sollecitata dal brano evangelico che stiamo commentando.





La prima riguarda il fatto che ogni vocazione è essenzialmente missionaria, nel senso che è chiamata ad assumere e a svolgere una missione: Dio chiama e manda, Dio chiama per mandare, per affidare cioè una missione. Dice Gesù: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga» (Giovanni 15, 16). Non c’è consacrazione senza missione, non c’è persona consacrata che non sia per se stessa missionaria! 


Leggiamo nell’Esortazione del Papa: «Dal mistero pasquale sgorga la missionarietà, che è dimensione qualificante l’intera vita ecclesiale. Essa ha una sua specifica realizzazione nella vita consacrata. Infatti, anche al di là dei carismi propri di quegli Istituti che sono dediti alla missione ad gentes o s’impegnano in attività di tipo propriamente apostolico, si può dire che la missionarietà è insita nel cuore stesso di ogni forma di vita consacrata…» (Vita consecrata, n. 25).





La seconda riflessione verte sul fatto, per stare di nuovo alle parole di Gesù, che «ogni tralcio che porta frutto, [il Padre mio] lo pota perché porti più frutto» (Giovanni 15, 2). La potatura ci parla di un intervento che, mentre sembra sacrificare la vitalità del tralcio, in realtà assicura una maggiore fecondità. Questo ci fa pensare alle rinunce, ai sacrifici ed anche alle tentazioni e difficoltà che, non poche volte, si incontrano nell’onorare con fedeltà i voti di obbedienza, povertà e castità, ma anche nel viverli in crescente generosità. Nessuna paura: sono occasioni che Dio vuole o permette perché, ponendosi come sfide provvidenziali, possono sfociare da parte vostra, carissime sorelle, in una conferma più convinta, più libera, più coraggiosa e gioiosa della vostra consacrazione religiosa. In tal modo, crescono la fecondità spirituale della vostra consacrazione e, insieme, la sua forza evangelizzante, ossia la sua capacità di offrire credibilità e di assicurare efficacia ed incisività.


Ma per tutto questo occorre ricuperare con fiducia e riaffermare con coraggio il posto irrinunciabile che, nella vita consacrata, deve essere assicurato all’ascesi e al combattimento spirituale. Di questi leggiamo nell’Esortazione più volte citata: «L’ascesi, aiutando  a dominare e a correggere le tendenze della natura umana ferita dal peccato, è veramente indispensabile alla persona consacrata per restare fedele alla propria vocazione e seguire Gesù sulla via della Croce… Il combattimento spirituale è un dato esigente al quale oggi non sempre si dedica l’attenzione necessaria. La tradizione ha spesso visto raffigurato il combattimento spirituale nella lotta di Giacobbe alle prese col mistero di Dio, che egli affronta per accedere alla sua benedizione e alla sua visione (cfr. Genesi 32, 23-31). In questa vicenda dei primordi della storia biblica le persone consacrate possono leggere il simbolo dell’impegno ascetico che è loro necessario per dilatare il cuore e aprirlo all’accoglienza del Signore e dei fratelli» (Vita consecrata, n. 38).





Un’ultima riflessione è destinata a imprimere grande serietà e forte senso di responsabilità nella nostra vita religiosa e, in particolare, nella missione evangelizzatrice che ci viene affidata con i voti. Leggiamo nel Vangelo queste parole di Gesù: «Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano» (Giovanni 15, 6).


Riascoltiamo, ancora una volta, sant’Agostino che così commenta il testo evangelico: «I tralci della vite infatti tanto sono preziosi se restano uniti alla vite, altrettanto sono spregevoli se vengono recisi. Come il Signore fa rilevare per bocca del profeta Ezechiele, i tralci recisi dalla vite non possono essere né utili all’agricoltore, né usati dal falegname in alcuna opera (cfr. Ezechiele 15, 5). Il tralcio deve scegliere tra una cosa e l’altra: o la vite o il fuoco: se non rimane unito alla vite sarà gettato nel fuoco. Quindi, se non vuol essere gettato nel fuoco, deve rimanere unito alla vite» (Commento al Vangelo di Giovanni, 81, 3).


La scelta, dunque, è tra la fecondità e la sterilità, tra la profezia e il silenzio, tra l’essere veramente “significativi” – ossia portatori di un messaggio di senso, di pienezza di vita e di gioia, e anche di “provocazione” mostrando uno stile di vita alternativo a quello di una cultura oggi dominante nella nostra società – e l’essere privi di forza di richiamo e di significazione. È davvero una grave responsabilità quella che vi viene affidata nella vita consacrata! Anche per voi Gesù ha detto: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini» (Matteo 5, 13).





Chi ci separerà dall’amore di Cristo?





Come dobbiamo concludere allora, carissime sorelle, dinanzi alle grazie della nostra vocazione e, insieme, alle responsabilità della nostra missione? 


Non certo con la paura e la sfiducia, ma con la serenità e il coraggio che ci vengono da Dio e dal suo sovrabbondante e indefettibile aiuto. Come dice san Leone Magno: «Darà il vigore Colui che conferì la dignità!» (Discorso II, 1). 


Ritorna la voce del profeta Isaia ascoltata all’inizio: «Ora così dice il Signore che ti ha creato… Non temere, perché io sono con te…» (Isaia 43, 1. 5). 


Soprattutto risuona l’appassionata e infuocata parola dell’apostolo Paolo che si rivolge a noi, così come un giorno ai cristiani di Roma: «Se Dio è con noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?» (Romani 8, 31-32). E ancora: «Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?» (vv. 33-34). E di nuovo, con la consueta veemenza, altre due domande stringenti: «Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?» (v. 35). 


E, infine, la risposta senz’alcuna possibilità di replica, una risposta che scaturisce insieme da un’esperienza concreta di vita e da una persuasione incrollabile: «Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (vv. 37-38).


Carissime sorelle, che il Signore doni a tutti noi di fare nostra questa straordinaria esperienza e convinzione dell’apostolo Paolo, così da poter riprendere, nel segno di una fiducia senza limiti nell’assoluta fedeltà di Dio e di Cristo alle promesse, il nostro cammino spirituale e missionario.


E per voi la professione religiosa dei voti perpetui dilati il vostro cuore e lo colmi della grazia dello Spirito per poter essere, ogni giorno più, proprio perché persone consacrate per sempre al Signore, “trasparenza” di Cristo dinanzi alla Chiesa e al mondo.








+ Dionigi card. Tettamanzi
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